IV domenica del Tempo Ordinario /B (Dt 18,15-20 ; Sal 94,1-2.6-9 ; 1 Cor7,32-35 ; Mc 1,21-28)

Parola di Dio e ascolto: binomio per la conversione del cuore

La liturgia di questa domenica, pone alla nostra meditazione la Parola di Dio come fondamento della conversione del cuore, e l’ascolto come risposta all’iniziativa di Dio: “Ascoltate oggi la voce del Signore”, cantiamo nel Salmo responsoriale.
La I lettura presenta il ruolo del profeta: egli è il portavoce di Dio, le sue parole sono quelle di Dio, ed il popolo è chiamato all’ascolto. Ma il profeta, prima di tutto, deve porsi in ascolto: “il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire” (Dt 18,20).
Ora, fratelli e sorelle, ognuno di noi è chiamato ad essere profeta del Signore. E per essere tali, la nostra conversione inizia dall’ascolto della Parola di Dio, che nel santo Natale si è incarnata in Cristo Gesù: è in questo mistero che troviamo l’autorità dell’insegnamento di Gesù. Autorità che non è frutto di un sapere (come quella degli scribi), ma corrispondente alla Persona stessa che pronuncia la Parola, cioè Gesù; autorità non di potere (secondo la visione del mondo), ma di servizio…fino alla Croce. Gesù è la Parola: in ebraico, il termine “dabar” significa sia “parola” che “fatto”: e Cristo è la DABAR, è la Parola ed i Fatti. Il cristiano, dunque, per essere profeta per il Regno di Dio, deve guardare ed ascoltare Cristo, il perfetto Profeta, la Parola vivente del Padre. Ascoltiamo il Vangelo, perché la nostra vita (pensieri-parole-azioni) risuoni dell’autorità di Cristo, cioè della sua Misericordia. Solo così saremo profeti, nel senso evangelico del termine. L’ascolto è l’atto più umile – ed allo stesso tempo il più sapiente – che possiamo compiere nel nostro pellegrinaggio terreno.  Ascoltare la Parola di Dio perché via per la vita eterna.
Il Vangelo odierno insiste circa l’importanza della Parola di Gesù. Il cuore del testo evangelico è l’incontro di Gesù con un uomo “posseduto da uno spirito immondo” (Mc 1,23): forse un uomo affetto da qualche disturbo, che si manifestava in modo violento e perciò attribuito ad uno spirito maligno…ma il male che affligge quell’uomo ha pure una valenza spirituale. Egli riconosce Gesù, “Io so chi tu sei: il santo di Dio” (Mc 1,24b), ma non vuole avere niente a che fare con Lui, tanto da gridare: “Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci!” (Mc 1,24a).
Qui è l’inganno del peccato anche per noi: siamo magari capaci di confessare rettamente la Fede, ma fermandoci alle parole, senza lasciarci coinvolgere nella sequela di Cristo…e dimentichiamo che la vera confessione di Fede avverrà sotto la Croce (Mc 15,39). La Fede cristiana è concreta, cammina con Cristo passando dal Calvario per giungere alla Risurrezione. 

Ancora: diciamo di ascoltare la Parola, ma con i fatti la deformiamo, la mercanteggiamo a nostro piacimento…forse per presunzione (I lett.), forse per nascondere i nostri rancori…ecc. 

La Parola di Dio ha autorità sui nostri peccati, tanto da trasformare la nostra vita in un miracolo di amore.

Gesù poi dice: “Taci! Esci da quell'uomo” (Mc 1,25). Come mai Gesù non accetta la proclamazione della verità, cioè il suo essere Figlio di Dio? Perché la verità, detta senza amore, è già tradita. La prima Verità è la Carità!! Il peccato è vinto dal Crocifisso; il non-amore è vinto dall’Amore; la falsa verità è vinta dalla Verità, questa Verità è innanzitutto Carità. Dunque, la Verità (Cristo) non è pienamente in noi perché la diciamo a parole, ma perché la viviamo!!!! 
“E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui” (Mc 1,26): la Parola guarisce, ma tale guarigione passa talvolta per la sofferenza, perché svela il male profondo che può esserci ancora nei nostri cuori, quel male che il demonio tante volte non ci fa vedere e che noi continuiamo a seppellire; quel male che nasconde ai nostri cuori la bellezza del rapporto con Dio e con i fratelli. Questa sofferenza diviene il nostro Calvario, il nostro morire in croce con Cristo affinché la vita quotidiana sia illuminata dalla Risurrezione. L’ascolto è dunque un cammino faticoso, ma se insistito porta frutti per la vita eterna.

Vorrei evidenziare ancora un particolare. La scena del Vangelo si svolge in una sinagoga: per essere profeti di Dio, non basta entrare in chiesa, frequentare gruppi, fare pellegrinaggi…bisogna anche vivere la Parola di Dio, altrimenti possiamo essere come l’uomo posseduto dallo spirito immondo: dentro la Chiesa, ma con il non-amore (il demonio) nel cuore. 
L’ascolto attento ed assiduo della Parola, ci fa scoprire la grandezza della verginità (II lettura) per il Regno di Dio.  Vediamola nel suo aspetto spirituale: la verginità del cuore – il distacco dal peccato volontario -  dev’essere una dimensione necessaria per tutti, ognuno nella propria vocazione. Stare nel mondo, ma con lo sguardo verso Cristo-Parola di vita per restare fedeli irreprensibili per la venuta del Signore. 

Ci accompagni nel nostro cammino la Vergine Maria, donna dell’ascolto e Madre della Parola.

p. Manolo Maria

